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Il presente primo rapporto del monitoraggio 
della povertà a livello nazionale fornisce in­
formazioni sulla situazione della povertà in 
Svizzera, in primo luogo basandosi su statisti­
che e indicatori e riflettendo lo stato della ri­
cerca. Ma cosa significano cifre e dati nella 
quotidianità delle persone?

Le storie seguenti intendono dare una ri­
sposta proprio a questa domanda. Mostrano 
esperienze personali in sistuazioni della vita 
estremamente eterogenee e cercano di illu­
strare come ci si sente vivendo al limite o al di 
sotto del minimo vitale. Raccontano di osta­
coli e vergogna, ma anche di strategie e pic­
cole speranze nella battaglia quotidiana per 
l’esistenza.

Spesso nel dibattito ci si dimentica infatti 
di una cosa: non c’è «la» povertà, né «la» per­
sona povera. La povertà è tanto diversa quan­
to le persone che ne sono colpite.

Mostrare la povertà in tutte le sue forme è 
impossibile. Ma queste storie possono dare 
un volto alle cifre e statistiche del monitorag­
gio della povertà a livello nazionale, renden­
dole così un po’ più concrete.

Le storie (12 in tutto) sono il punto di par­
tenza dei tre fascicoli tematici.

D. B., 29 anni, Ticino
«Ho dovuto prima superare la povertà per  
poi perdere 50 chili»

Sono la prova vivente del fatto che si può 
uscire da una situazione difficile. Alla fine del 
2023 ho trovato un posto fisso da informatico 
e oggi guadagno 4500 franchi al mese. Prima 
vivevo dell’aiuto sociale. Una volta pagate tutte 
le bollette, mi restavano 110 franchi al mese. 

In realtà ho vissuto tutta la mia vita in 
modo precario. I miei genitori sono immigrati 
italiani e non hanno trovato un buon lavoro. Si 
sono separati quando avevo quattro anni. È 
stato molto brutto per me, mi sentivo come un 
ostaggio del loro conflitto. Mi ricordo che non 
capivo perché casa mia fosse così fredda. A 
casa degli altri le madri cucinavano, abbraccia­
vano i propri figli, erano gentili. A casa mia in­
vece, mia madre mi rifiutava. Oltre alla povertà 
economica vivevo anche una povertà emotiva. 

La situazione a casa e le mie cattive con­
dizioni di salute erano in diretto legame. Ho 
sviluppato un disturbo alimentare, nei mo­
menti peggiori pesavo 170 chili. Paragonavo il 
mio comportamento alimentare con la situa­
zione dell’uomo della caverna: quando pote­
vo, mangiavo il più possibile, perché sapevo 
che poteva essere la mia ultima occasione di 
mangiare qualcosa per i prossimi giorni.

Durante la pandemia di COVID-19 ho toc­
cato il fondo assoluto. Non sopportavo più di 
essere rinchiuso in casa con mia madre. Sono 
andato ai servizi sociali e ho spiegato la mia 
situazione. Sono rimasto sorpreso dal fatto 
che mi hanno immediatamente aiutato. Con  
il mio assistente sociale abbiamo cercato 
subito un appartamento e ho iniziato un corso 
in cui potevo imparare a gestire la mia vita in 
modo autonomo.

Poi ho vissuto tre anni con l’aiuto sociale, 
e durante questo periodo ho fatto degli studi 
in informatica. Avevo già svolto un apprendi­
stato come informatico, ma qui in Ticino non 
avevo trovato lavoro.

Ho iniziato a fare attività sportive da 
quando non devo più stare così attento ai sol­
di. Solo allora ho trovato qualcosa che mi fa 
divertire veramente: combattimenti di spada 
medievali, chiamato anche buhurt. Questo 
sport, in combinazione con un’alimentazione 
giusta e regolari allenamenti, mi ha trasmes­
so la motivazione per dimagrire 50 chili.

Da allora la mia vita è radicalmente cam­
biata, non ho più il fiato corto quando vado a 
fare delle passeggiate in montagna. Sì, ho 
perfino tanta voglia di muovermi.

Il cammino per arrivare a questo punto 
della mia vita è stato lungo. Ho dovuto prima 
superare la povertà per poi dimagrire. La po­
vertà ha fatto deperire la mia anima. Ero mol­
to solo, non parlavo con nessuno. Mi sono 
tenuto tutto dentro, letteralmente. Non avevo 
voglia di lasciare l’appartamento. Perché avrei 
dovuto? Mi dicevo: se per esempio i miei ami­
ci mi invitano ad andare in un bar, mi ritrovavo 
in una situazione imbarazzante. Se dovevo 
pagare io, nelle seguenti due settimane non 
avevo più possibilità di mangiare.

Capisco che tante giovani persone non 
vogliono il sostegno dall’aiuto sociale, perché 
si vergognano. Gli consiglio però di non 
aspettare troppo a lungo e di prendere in 
mano la propria vita il più velocemente possi­
bile. Sennò, prima o poi, si imbocca una stra­
da sbagliata. Perché in situazioni di povertà  
le occasioni perse sono la cosa peggiore.

Claudia Schwarz, 51 anni, Zurigo
«Se percepissi l’aiuto sociale, avrei più soldi  
a disposizione»

Ho appena subito la mia terza operazione 
al ginocchio. Sono ancora incapace di lavo­
rare per sei settimane, perché due cani da  
30 chili ciascuno mi sono entrati nelle gambe 
e hanno frantumato la mia rotula. Si sono rotti 
tutti i legamenti. Durante il primo intervento ci 
sono state delle complicazioni, anche durante 
il secondo. Perciò devo fare una terza opera­
zione. In realtà volevo aumentare il mio grado 
di occupazione in modo da avere un po’ più di 
soldi a disposizione. E adesso questo. Tutto 
ciò ti fa capire la fortuna che ho.

Ho sempre voluto lavorare al 100 per cen­
to, ma non è stato possibile. All’età di 23 anni 
sono diventata madre, e da quel momento 
hanno iniziato i problemi economici. Oggi ho 
tre figli, tutti con una malattia congenita: ma­
lattia polmonare, aritmie cardiache, disturbo 
borderline di personalità, disturbo da deficit 
dell’attenzione. Ogni volta che avevo l’impres­
sione di essere a cavallo, si presentava un 
nuovo problema. Poiché le istituzione non 
riuscivano a gestire i miei figli, ho dovuto 
prendermi cura di loro, cosa che mi ha impe­
dito di lavorare di più. 

Non ho avuto un’infanzia tranquilla: mio 
padre era dipendente dal gioco e dall’alcol; 
mia madre era sola, come me, e senza istru­
zione. Non era capace né di incoraggiarmi  
né di aiutarmi nei compiti scolastici.

Quando dovevo inviare le mie candidature 
per l’apprendistato potevo contare solo su  
me stessa. Mi sentivo sopraffatta. Le cose a 
scuola andavano male e perciò non ho trova­
to un posto di apprendistato. Quindi ho inizia­
to a fare dei lavori interinali. Sono diventata 
una viaggiatrice, per due anni ho vissuto a 
Creta, poi sono tornata e ho iniziato a lavorare 
nella ristorazione e negli alberghi. Per tutta la 
mia vita ho quindi solo lavorato come interi­
nale, praticamente senza contribuire alla mia 
cassa pensioni.

Poi, a 36 anni, ho recuperato una forma­
zione da perita in assicurazione. È stato il mio 
attuale datore di lavoro a permettermelo. Da 
allora lavoro al 70 per cento e guadagno 4200 
franchi. Attualmente vivo con due dei miei figli 
in un appartamento di 3 camere e mezzo. 
Recentemente, mia figlia è stata buttata fuori 
dall’alloggio con assistita, lei ha gravi disturbi 
psichici, ha bisogno di assistenza giorno e 



notte praticamente. Quindi ho trasformato la 
mia stanza da letto in un salotto, in una stan­
za da lavoro e in una sala da pranzo, tutto in 
uno. Lo vedo positivamente, come una sorta 
di prova prima di realizzare il mio sogno: 
vivere in un tiny house.

Se percepissi l’aiuto sociale, probabil­
mente avrei più soldi a disposizione, ma non 
lo voglio. Chiedere costantemente aiuto 
significa dover subire un’enorme pressione 
psicologica. Solo una volta sono andata ai 
servizi sociali nella speranza di ricevere aiuto 
per un mese. L’assistente sociale mi ha riso in 
faccia. Questa esperienza mi ha scoraggiata.

Fare una buona o una brutta esperienza 
ai servizi sociali dipende soprattutto dalla 
persona che ti assiste. Mia figlia ha fatto 
buone esperienze. È tornata di buonumore 
dal colloquio con l’assistente sociale. Ha  
18 anni e sta facendo richiesta sia ai servizi 
sociali che all’assicurazione invalidità. 

Dico sempre: se guardi il mio conto ban­
cario sono povera. Non ho un franco e delle 
volte il mio conto va perfino in rosso. Anche  
il mio terzo pilastro è vuoto. Ma vedo così 
tante persone che hanno più di me, ma sono 
comunque infelici.

 

Vian Tobal, 22 anni, Basilea Campagna
«Non ho praticamente nessun ricordo  
di momenti spensierati della mia infanzia»

Fin da subito ho dovuto imparare cosa 
vuol dire assumersi la responsabilità. Avevo 
appena dodici anni quando mio padre è 
venuto da me, sopraffatto. Non capiva il con­
cetto delle franchigie della cassa malati. 
Neanche io lo capivo, ma gli ho detto che me 
ne sarei occupata io.

I miei genitori sono fuggiti dalla Siria e 
venuti in Svizzera nel 2009 e non parlavano  
il tedesco. Io invece l’ho imparato molto velo­
cemente. Non mi hanno mai costretto a  
fare cose per loro, ma erano disperati e non 
sapevano dove sbattere la testa. E io mi sono 
subito sentita responsabile. 

Forse è una questione culturale. Da figlia 
di immigrati vuoi restituire qualcosa ai tuoi 
genitori, perché alla fine hanno rinunciato alla 
loro vita per la tua. Per ogni compito risolto mi 
lodavano, ma questo ha pian piano creato 
una dinamica malsana nella nostra relazione. 
Con il passare del tempo pensavo che solo in 
questo modo potevo ricevere conferme dai 
miei genitori.

Non ho praticamente nessun ricordo di 
momenti spensierati della mia infanzia. Tutto 
era fonte di stress. L’unico momento in cui i 
miei genitori si sono veramente occupati di 
me era quando sono dovuta andare in ospe­
dale per un’operazione. In quella situazione  
si sentivano come dei veri genitori e non 
come delle persone stressate.

Per il resto, i miei genitori non avevano le 
capacità di gestire domande come «come sta 
andando a scuola?». Si dovevano occupare 
del nostro permesso di soggiorno o di trovare 
un lavoro. Con loro non potevo parlare del fat­
to che avevo grandi difficoltà in matematica. 

In realtà volevo andare al liceo. Ci sono 
pure entrata, ma con le difficoltà economiche 
non potevamo permetterci i libri e le escur­
sioni. All’epoca vivevamo ancora dell’aiuto 
sociale. Quindi ho accettato un lavoro in una 
catena fast food. Di giorno andavo a scuola e 
dopo la scuola vendevo hamburger. Per un 
tempo ha funzionato, ma dopo mezzo anno 
ho dovuto interrompere il liceo. Ero troppo 
stanca e sono scivolata in un burnout. Mi 
sono presa una pausa e ho iniziato un ap­
prendistato in una banca, malgrado le diffi­
coltà in matematica!

Oggi stiamo meglio economicamente. 
Mio padre lavora al comune nello smaltimen­
to dei rifiuti, mia madre invece è impiegata in 
una mensa. Abbiamo un bel appartamento e 
una macchina. Ciononostante viviamo da uno 
stipendio all’altro. Le gite in famiglia, le visite 
dal dentista o le vacanze le possiamo solo 
fare se per mesi mettiamo da parte dei soldi. 
Ancora oggi, ogni anno le tasse sconvolgono 
il nostri budget.

E sì, sono sempre io a gestire le finanze 
della famiglia. Con il mio stipendio dell’ap­
prendistato pago i premi di cassa malati.

Oggi ho un buon rapporto con i miei geni­
tori, anche se non si tratta di una classica 
relazione genitori-figlia. I ruoli sono inversi: io 
prendo le decisioni, pianifico la pensione dei 
miei genitori e faccio in modo che alla fine del 
mese stiamo in equilibrio. Per esempio, ogni 
fine del mese faccio un versamento in un fon­
do per avere, in futuro, una certa sicurezza.

Non è sempre facile, ma ho trovato la mia 
pace con questo ruolo. Non sono più arrab­
biata, ho sviluppato una comprensione per  
la situazione e per quello che hanno vissuto i 
miei genitori. Oggi riusciamo a parlare dei 
tempi difficili e a volta ridiamo pure. Sento 
che stiamo a cavallo e in quanto famiglia 
siamo più uniti che mai.

 

Karin Donzallaz, 45 anni, Friburgo
«Anche se l’aiuto sociale mira a favorire 
l’autonomia, ci si sente infantilizzati»

A 34 anni, è successo tutto in una volta: 
un burnout e subito dopo una diagnosi di 
adenomiosi, chiamata anche endometriosi 
interna. È stato il momento in cui sono scivo­
lata nella povertà. Spesso si dice che essere 
malati provochi povertà e che la povertà 
provochi malattie. Entrambe le affermazioni 
sono vere.

Tutta la mia vita gira attorno al mio ciclo. 
Delle volte i dolori sono insopportabili, com­
parabili a una pugnalata. Si aggiungono 

perdite di sangue estremamente forti, stan­
chezza cronica e difficoltà a concentrarsi. Mi 
è impossibile lavorare in queste condizioni.

Esistono tanti pregiudizi nei confronti 
della povertà. Spesso la gente pensa che le 
persone povere non abbiano istruzione o che 
siano solo poco istruite. Per rompere con 
questi luoghi comuni: non ho solo imparato il 
tedesco e l’inglese, ma ho anche completato 
diverse formazioni nel commercio al dettaglio 
e nel settore amministrativo e ho anche 
frequentato una formazione come attrice. 
Purtroppo la malattia mi ha tolto tutto.

Mentre aspettavo la decisione dell’assi­
curazione invalidità (AI) e stando senza risor­
se economiche, non ho avuto altra scelta di 
ricorrere all’aiuto sociale. Non mi aspettavo 
che potesse essere gradevole e tanto meno 
piacevole, ma non mi immaginavo neanche 
che potesse diventare così violento. Ho vissuto 
tante ingiustizie. I 21 mesi trascorsi nell’aiuto 
sociale mi hanno segnato profondamente. 

Essere dipendenti dall’aiuto sociale non 
significa solo perdere la propria dignità, ma 
anche la propria libertà e il libero arbitrio. 
Anche se l’aiuto sociale mira a favorire l’auto­
nomia, ci si sente infantilizzati.

Per esempio ho dovuto aspettare più 
tempo per un trattamento dentale urgente. 
Inoltre ero tenuta a informare l’assistente 
sociale se qualcuno rimaneva a dormire a 
casa mia.

Oggi percepisco una rendita d’invalidità e 
prestazioni complementari. La mia situazione 
economica è meno precaria di quando ero 
dipendente dall’aiuto sociale, ma continuo a 
vivere alle soglie della povertà. Mi sentivo 
sollevata, perché mi avevo lasciato alle spalle 
l’aiuto sociale e riuscivo a mantenermi a galla, 
ma come spesso succede, a un brutto colpo 
segue l’altro: i pagamenti posticipati dell’AI 
sono stati versati direttamente all’aiuto socia­
le per coprire i miei debiti, cosa che in sé è 
anche assolutamente corretto.

Ma siccome questi pagamenti coprivano 
diversi anni e sono stati fatti tutti in una volta, 
a un tratto ho dovuto pagare le tasse su un 
reddito fittizio e alto. Soldi che ovviamente 
non avevo. Quando ho fatto richiesta di con­
dono dell’imposta, l’ufficio delle imposte mi 
ha risposto che avrei dovuto essere previden­
te e costituire riserve. Ma come si possono 
mettere da parte dei soldi se si vive con un 
budget di 2’100 franchi al mese? Fino ad oggi, 
questo rimane un vero mistero per me. 

Queste esperienze mi hanno però spinto 
a impegnarmi. Faccio parte delle 50 persone 
con esperienze di povertà che hanno svilup­
pato il «consiglio per le questioni relative alla 
povertà». Si tratta di una struttura che per­
mette agli interessati di dialogare con le isti­
tuzioni, la politica e gli esperti. Non si tratta di 
responsabilità individuale come spesso viene 
predicato dai politici, ma piuttosto di respon­
sabilità collettiva, impegno e volontà politica, 
perché il problema è  soprattutto sistemico.

Inoltre ho dei mandati puntuali come re­
ferente esterna all’Alta scuola di lavoro socia­
le di Friburgo. Contribuire alla formazione de­
gli studenti da un senso alla mia esperienza 
con l’aiuto sociale. Sono fermamente convin­
ta che la Svizzera debba investire maggior­
mente nella prevenzione della povertà. Una 
carie che non viene trattata porta a un tratta­
mento endodontico che è molto più caro. La 
stessa cosa vale per la povertà, che non è una 
scelta. Supportare le persone prima che rag­
giungano il punto di non ritorno ha senso sia 
da un punto di vista sociale che economico.
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INTRODUZIONE
Chi risulta povero in base alla statistica della povertà ha troppo poco denaro a disposi­
zione per raggiungere il minimo vitale sociale, tenuto conto di tutti i redditi, ivi comprese 
le prestazioni sociali. Queste prestazioni sono oggetto del presente fascicolo tematico, 
che pone l’accento sulla copertura materiale del fabbisogno vitale. 

La copertura materiale del fabbisogno vitale include tutte le misure che forni­
scono risorse finanziarie e beni alle persone affinché esse possano condurre un’esisten­
za dignitosa secondo uno standard minimo condiviso a livello sociale.  Oltre alle attività 
dello Stato vengono tenute in considerazione anche quelle delle organizzazioni private.

Il fascicolo tematico si articola in tre parti. 
1.	 La prima parte si occupa degli strumenti e degli attori rilevanti per la copertura 

materiale del fabbisogno vitale. Dopo aver esposto le basi legali in materia, 
verranno illustrati gli obiettivi degli strumenti e gli attori responsabili per questi 
ultimi. 

2.	 La seconda parte analizza empiricamente il contributo alla lotta contro la po­
vertà dei diversi tipi di prestazioni sociali. A tale scopo, vengono da un lato 
calcolati diversi tassi di povertà prima e dopo i trasferimenti e, dall’altro, esa­
minate in maniera approfondita alcune prestazioni selezionate (aiuto sociale, 
prestazioni complementari [PC] all’AVS/AI).

3.	 La terza parte si concentra sulle sfide e sui tentativi di riforma nell’ambito del­
la copertura materiale del fabbisogno vitale. Essa documenta lo stato delle 
conoscenze sugli effetti di singoli approcci d’intervento e ne propone una va­
lutazione complessiva alla luce dell’approccio delle capacità (cfr. fascicolo 
introduttivo «Panoramica della povertà in Svizzera», n. A.2 e A.3.4).

Le misure per la copertura materiale del fabbisogno vitale non si limitano a prestazioni 
finanziarie, ma spesso sono correlate a interventi tesi a stabilizzare la situazione di vita 
dei diretti interessati e a offrire loro nuove prospettive. Nel presente fascicolo tematico, 
si tiene conto di questi interventi non finanziari se essi hanno un carattere generale (p. es. 
consulenza e aiuto personali) o servono all’integrazione sociale. Le prestazioni finalizza­
te in modo specifico all’integrazione professionale o alla formazione sono invece tratta­
te nel quadro degli altri due fascicoli tematici («Attività lucrativa e povertà in Svizzera», 
«Formazione e povertà in Svizzera»). 

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. A.2 e n. A.3.4).

cfr. il fascicolo tematico 
«Attività lucrativa e povertà  
in Svizzera»

cfr. il fascicolo tematico 
«Formazione e povertà  
in Svizzera»
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•	 Il presente capitolo illustra innanzitutto gli strumenti di 
cui lo Stato dispone per garantire la copertura materiale del 
fabbisogno vitale dei propri abitanti (n. A.1). In seguito l’atten­
zione sarà focalizzata su due tipi di prestazioni sociali sostan­
zialmente diversi: le assicurazioni sociali, da un lato (n. A.2), e 
le prestazioni sociali legate al bisogno, dall’altro (n. A.3). Diver­
se di queste prestazioni non si limitano a trasferimenti finan­
ziari, ma offrono un sostegno ai diretti interessati fornendo una 
consulenza personalizzata o incoraggiando la loro integrazio­
ne professionale e sociale (n. A.4). Infine, oltre allo Stato, anche 
le organizzazioni private assumono un ruolo importante ai fini 
della copertura materiale del fabbisogno vitale (n. A.5).
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A.1	 PANORAMICA DEGLI STRUMENTI PER LA COPERTURA MATERIALE 
DEL FABBISOGNO VITALE

•	 Lo Stato dispone fondamentalmente di tre strumenti che contribuiscono 
alla copertura materiale del fabbisogno vitale: le prestazioni sociali finanziarie, 
i trasferimenti sociali in natura (p. es. sistema di formazione pubblico, costru­
zione di alloggi sociali) e l’impostazione del sistema fiscale per le persone eco­
nomicamente deboli. 

•	 I trasferimenti sociali in natura e il sistema fiscale possono variare note­
volmente da Comune a Comune. Acquisire una visione d’insieme indicativa è 
dunque molto difficile. Pragmaticamente il monitoraggio della povertà si 
concentra pertanto sulle prestazioni sociali finanziarie, che possono essere 
suddivise in prestazioni delle assicurazioni sociali e prestazioni sociali legate 
al bisogno.

In linea di massima, si possono distinguere tre strumenti che contribuiscono a garantire 
la copertura materiale del fabbisogno vitale: oltre alle prestazioni sociali finanziarie, si 
tratta dei trasferimenti sociali in natura e dell’impostazione del sistema fiscale (figura 1). 
Per trasferimenti in natura si intendono beni e servizi messi a disposizione gratuitamen­
te o a prezzi ridotti (United Nations 2017, pagg. 56–60; Tonkin et al. 2014). Costituiscono 
trasferimenti sociali in natura da parte dello Stato, ad esempio, il sistema di formazione 
pubblico, la costruzione di alloggi sociali e le tariffe commisurate al reddito per la custo­
dia di bambini complementare alla famiglia. Per quanto riguarda l’impostazione del si­
stema fiscale, si pone in sostanza la questione se e in che misura tassare le economie 
domestiche finanziariamente deboli (Leventi et al. 2019; Pirttilä e Tuomala 2004; Caminada 
et al. 2021; Kim 2000).

Gli obiettivi perseguiti con questi strumenti non si limitano alla copertura ma­
teriale del fabbisogno vitale. Ciò risulta evidente nel caso del sistema fiscale, ma anche 
gli altri due strumenti perseguono varie finalità di politica sociale: essi vengono ad esem­
pio impiegati per ridurre le disparità sociali o favorire la coesione sociale. In questi casi 
si rivolgono ad ampie fasce della popolazione, e non soltanto alle persone povere. La loro 
impostazione può tuttavia avere ripercussioni indirette sulla copertura materiale del fab­
bisogno vitale. Un’offerta a prezzi accessibili di servizi per la custodia di bambini comple­
mentare alla famiglia può ad esempio sgravare notevolmente le economie domestiche 
a rischio di povertà, anche se la cerchia dei beneficiari di questi servizi è molto più ampia. 

Nell’ottica della copertura materiale del fabbisogno vitale, si pone il seguente 
interrogativo fondamentale: in che misura essa è garantita mediante prestazioni sociali 
di cui usufruiscono molte persone, e in che misura grazie a prestazioni rivolte in modo 
assai mirato a persone con poco denaro? O, detto in altri termini: la copertura materiale 
del fabbisogno vitale si inserisce nel contesto di misure e programmi statali che perse­
guono ulteriori finalità di politica sociale con un ampio impatto oppure è prevalentemen­
te perseguita tramite misure molto specifiche di lotta contro la povertà?

Le risposte a questo interrogativo rinviano a diverse concezioni e modelli dello 
Stato sociale. Secondo la nota classificazione del sociologo danese Gøsta Esping-
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Andersen, ne esistono tre tipi: lo Stato sociale liberale (accento posto su prestazioni as­
sistenziali in caso di comprovata indigenza e sulla previdenza privata), lo Stato sociale 
conservatore (accento posto su assicurazioni sociali che puntano al mantenimento del 
tenore di vita dei beneficiari) e lo Stato sociale socialdemocratico (accento posto su pre­
stazioni sociali uguali e universali; Esping-Andersen 1990). Si tratta naturalmente di tipi 
ideali, non osservabili in forma pura nella realtà. Ciò vale in particolare in relazione alla 
copertura materiale del fabbisogno vitale, che quasi per forza necessita di prestazioni 
(assistenziali) in caso di comprovata indigenza. L’impostazione di fondo dello Stato so­
ciale influenza ad ogni modo l’importanza dei singoli tipi di prestazioni e principi d’inter­
vento della politica di lotta alla povertà.

Abb. 1
Strumenti statali per la copertura materiale del fabbisogno vitale

Prestazioni sociali fi nanziarie
(p. es. indennità giornaliere e 

rendite delle assicurazioni sociali, 
aiuto sociale fi nanziario)

Trasferimenti sociali in natura
(p. es. sistema di formazione pubblico, 
tariff e degli asili nido in base al reddito)

Onere fi scale
delle economie domestiche 

a basso reddito Copertura 
materiale del 

fabbisogno vitale
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Nota: Représentation des auteurs

Figura 1

Molte misure della copertura materiale del fabbisogno vitale sono predisposte dai Can­
toni e dai Comuni. Alla luce di questa diversità, diventa molto difficile acquisire una visio­
ne d’insieme indicativa. Per questa ragione, la seguente descrizione di misure e attori si 
concentra su un ambito più ristretto, vale a dire il sistema di sicurezza sociale. Ne conse­
gue che i trasferimenti sociali in natura e gli effetti del sistema fiscale non vengono siste­
maticamente rilevati; essi verranno tuttavia presi in considerazione in un secondo mo­
mento, a fronte della disponibilità di statistiche e studi sulla loro importanza per la 
copertura materiale del fabbisogno vitale (v. n. B.1.4).

Il sistema di sicurezza sociale può essere considerato un settore dello Stato 
sociale. Mentre lo Stato sociale mira in modo generale a garantire la giustizia sociale, il 
sistema di sicurezza sociale tutela la popolazione in modo specifico da rischi economici 
con cui molte persone devono fare i conti nel corso della loro vita. In linea di massima, le 
prestazioni di sicurezza sociale sono fornite in base a due principi fondamentalmente 
diversi: il principio d’assicurazione e il principio del bisogno (cfr. Wyss 1999, pagg. 8–10; 
Eardley et al. 1996, pag. 26; Wagner 1985, pagg. 164–165; Atkinson 2015). I due numeri 
seguenti approfondiscono questi tipi di prestazioni nel sistema di sicurezza sociale. 
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A.2	 SICUREZZA SOCIALE: ASSICURAZIONI SOCIALI

•	 Le assicurazioni sociali, disciplinate a livello federale, garantiscono una 
protezione solidale contro le conseguenze economiche di determinati rischi 
quali malattia, disoccupazione, infortunio o invalidità. 

•	 Le loro prestazioni materiali sono erogate per tre finalità: compensazione 
di perdite di guadagno, riduzione di oneri finanziari (p. es. assegni familiari) e 
rimborso di spese (p. es. per cure mediche). 

•	 Di regola, le assicurazioni sociali non perseguono espressamente l’obiet­
tivo di lottare contro la povertà, ma di fatto le loro prestazioni forniscono un 
contributo determinante in tal senso. 
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La caratteristica fondamentale delle assicurazioni sociali è la loro obbligatorietà: le per­
sone che rientrano nei rispettivi campi di applicazione sono infatti tenute ad assicurarsi. 
Ampie fasce della popolazione finanziano in modo solidale le assicurazioni sociali e ne 
traggono beneficio. Le persone con rischi elevati non possono essere escluse dalla pro­
tezione assicurativa. Inoltre, di regola l’ammontare dei premi non è commisurato – o lo è 
soltanto in misura limitata – al rischio individuale di una persona1. 

Le assicurazioni sociali proteggono le persone dalle vicissitudini della vita. Lo 
Stato stabilisce quali rischi rendono necessaria una tale tutela, creando quindi presup­
posti importanti per l’autodeterminazione e la qualità di vita dei propri cittadini. Gli accor­
di internazionali in materia di sicurezza sociale menzionano i seguenti rischi fondamen­
tali della vita: malattia, disoccupazione, infortunio, maternità/paternità, oneri familiari, 
invalidità, vecchiaia e morte (dei genitori o del partner) (Organizzazione internazionale 
del lavoro 1952). In Svizzera, in totale nove assicurazioni sociali proteggono da questi 
rischi; alcuni rami assicurativi ne coprono diversi (tabella 1)2. Sul piano giuridico, la perdita 
di guadagno in caso di malattia è relativamente poco tutelata3.

Tab. 1
Assicurazioni sociali e rischi coperti

Rischio/Evento

Assicurazione sociale 

AVS PP AD IPG AF AOMS AINF AI AM Totale

Malattia: cure  3   1  2 5

Malattia: perdita di guadagno 1

Infortunio: cure  3 3

Infortunio: perdita di guadagno 2

Invalidità 4

Disoccupazione 1

Maternità/paternità 1

Oneri familiari 1

Età 2

Morte dei genitori o del partner 4

Obbligo di prestare servizio e altre attività 1

Totale rischi/eventi 2 3 1 4 1 1 5 2 6
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Assicurazioni sociali: AVS: assicurazione per la vecchiaia e per i superstiti; PP: previdenza professionale; AD: 
assicurazione contro la disoccupazione; IPG: indennità di perdita di guadagno; AF: assegni familiari; AOMS: 
assicurazione obbligatoria delle cure medico­sanitarie; AINF: assicurazione contro gli infortuni; AI: assicura­
zione invalidità; AM: assicurazione militare. 1 in caso di malattia professionale; 2 in caso di bambini con infer­
mità congenite; 3 congedo di assistenza per i genitori di fi gli con gravi problemi di salute

Tabella 1
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Cerchia di destinatari e prestazioni
La cerchia di destinatari delle assicurazioni sociali varia a seconda dei casi. Se l’assicu­
razione obbligatoria delle cure medico-sanitarie (AOMS), l’AVS e l’AI offrono in linea di 
principio protezione a tutte le persone che soggiornano per un periodo prolungato in 
Svizzera, altre assicurazioni sociali si limitano alle persone che esercitano un’attività pro­
fessionale e, in parte, ai lavoratori salariati. I lavoratori indipendenti sono in particolare 
esclusi dall’AD, ma possono volontariamente aderire a un istituto di previdenza profes­
sionale e assicurarsi contro gli infortuni. Esistono inoltre in parte requisiti minimi ineren­
ti all’attività lucrativa che devono essere soddisfatti per poter beneficiare della protezione 
assicurativa. 

Le prestazioni materiali delle assicurazioni sociali sono erogate per tre finalità, 
secondo quanto esposto di seguito (tabella 2).

•	Compensazione di perdite di guadagno: nella maggior parte dei casi, le presta­
zioni compensano perdite di guadagno sotto forma di indennità giornaliere o 
rendite. 

•	Riduzione di oneri finanziari: più raramente, le prestazioni finanziarie delle as­
sicurazioni sociali servono ad alleviare gli oneri legati a determinate spese 
supplementari. Ne sono un esempio gli assegni familiari, che riducono l’impat­
to delle spese per il mantenimento e la formazione dei figli, il cui uso non è 
vincolato e può essere liberamente deciso dai beneficiari.

•	Rimborsi di spese: soprattutto nell’ambito delle cure mediche di base nonché 
dell’assistenza e delle cure, le assicurazioni si fanno carico di spese e in parte 
forniscono anche prestazioni in natura (p. es. consegna di mezzi ausiliari)4.

Dall’esame delle cerchie di destinatari e delle prestazioni assicurate emerge che molte 
assicurazioni sociali sono incentrate sulla tutela delle persone attive professionalmente 
e dei loro redditi da attività lucrativa. La posizione nel mercato del lavoro e il livello delle 
prestazioni sono strettamente correlati. Ciò comporta dei rischi per determinati gruppi di 
persone. Per esempio, se all’interno di una coppia il lavoro retribuito e non retribuito (la­
vori domestici, accudimento dei figli ecc.) è ripartito in modo impari, si creano rapporti di 
dipendenza che possono penalizzare la persona che si occupa principalmente delle 
mansioni non retribuite. In caso di separazione, viene infatti meno la protezione indiretta 
offerta dall’attività lucrativa del partner e, dopo un divorzio, le possibilità di contributi di 
mantenimento sono limitate. Questo rischio, che può limitare le possibilità di azione e 
realizzazione anche all’interno del rapporto di coppia, riguarda principalmente le donne 
(Stutz e Knupfer 2012; cfr. anche fascicolo introduttivo «Panoramica della povertà in 
Svizzera», n. B.2.4.2 e fascicolo tematico «Attività lucrativa e povertà in Svizzera», n. B.3.3).

Regolamentazione ed esecuzione
Tutte le assicurazioni sociali sono disciplinate da leggi federali. L’esecuzione compete a 
organizzazioni autonome sottoposte alla vigilanza della Confederazione, la cui varietà 
rispecchia la storia dei rispettivi rami assicurativi. Mentre negli ambiti della previdenza 
professionale e dell’assicurazione malattie obbligatoria prevalgono gli attori privati, in 
altri settori (segnatamente AVS, AI e IPG) si registra invece una maggiore presenza dello 
Stato, come attesta il fatto che a provvedere alla gestione dei mezzi finanziari sono cas­
se di compensazione sia pubbliche che private. Nell’ambito dell’AI, spetta agli uffici AI 
cantonali occuparsi di compiti particolarmente onerosi come la valutazione delle richie­
ste e la concessione di prestazioni. Essi sono in parte organizzati autonomamente, in 
parte assoggettati a una cassa di compensazione cantonale oppure affiliati a un istituto 
cantonale delle assicurazioni sociali. 

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.2.4.2).

cfr. fascicolo tematico 
«Attività lucrativa e povertà  
in Svizzera», (n. B.3.3).
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Relazione con la lotta contro la povertà
Tra le assicurazioni sociali e la copertura materiale del fabbisogno vitale sussistono cor­
relazioni empiriche: le condizioni di un ramo assicurativo (p. es. ammontare e durata di 
percezione di una prestazione) influiscono infatti sulla misura in cui le relative prestazio­
ni proteggono dalla povertà. Soltanto nel caso dell’AVS e dell’AI, tuttavia, la lotta alla po­
vertà costituisce un obiettivo esplicitamente dichiarato: conformemente alla Costituzio­
ne federale (Cost.), le rispettive rendite «devono coprire adeguatamente il fabbisogno 
vitale» (art. 112 cpv. 2 lett. b Cost.). Siccome non è stato possibile raggiungere tale obiet­
tivo, nel 1966 sono state introdotte le PC all’AVS/AI (per maggiori dettagli, v. i n. A.3 e B.3). 
Altri rami assicurativi sono tenuti a compensare adeguatamente una perdita di guadagno 
mediante prestazioni finanziarie (AD; art. 1a della legge del 25 giugno 1982 sull’assicura­
zione contro la disoccupazione [LADI]) o a consentire di «mantenere [...] il tenore di vita 
usuale» (previdenza professionale; art. 1 cpv. 1 della legge federale del 25 giugno 1982 
sulla previdenza professionale per la vecchiaia, i superstiti e l’invalidità). Ne consegue che 
il livello delle prestazioni spesso va oltre la copertura materiale del fabbisogno vitale, ma 
non sempre riesce a garantirlo: se il reddito da lavoro assicurato è troppo esiguo, le pre­
stazioni versate non bastano infatti a scongiurare una situazione di povertà economica.

Tab. 2
Prestazioni materiali delle assicurazioni sociali

Rischio/Evento

Assicurazione sociale 

AVS PP AD IPG AF AOMS AINF AI AM

Malattia: cure I
3

 S S
1

S
2

 S

Malattia: perdita di guadagno I

Infortunio: cure I
3

S S

Infortunio: perdita di guadagno I I

Invalidità R R  O  
4

 S I  R  O  
4

 S R  O  
4

 S

Disoccupazione I

Maternità/paternità I

Oneri familiari O

Età R  O  
4

 S R

Morte dei genitori o del partner R R R R

Obbligo di prestare servizio 
e altre attività I
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Osservazioni: I: compensazione di una perdita di guadagno con indennità giornaliere; R: compensazione di una perdita di guadagno con una 
 rendita; O: riduzione di un onere fi nanziario; S: rimborso di spese
Assicurazioni sociali: AVS: assicurazione per la vecchiaia e per i superstiti; PP: previdenza professionale; AD: assicurazione contro la disoccupa­
zione; IPG: indennità di perdita di guadagno; AF: assegni familiari; AOMS: assicurazione obbligatoria delle cure medico­sanitarie; 
AINF: assicurazione contro gli infortuni; AI: assicurazione invalidità; AM: assicurazione militare
1 in caso di malattia professionale; 2 in caso di bambini con infermità congenite; 3 congedo di assistenza per i genitori di fi gli con gravi problemi di 
salute; 4 assegno per grandi invalidi

Tabella 2
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A.3	 SICUREZZA SOCIALE: PRESTAZIONI SOCIALI LEGATE AL BISOGNO

•	 Le prestazioni sociali legate al bisogno sono erogate soltanto a persone 
in condizioni economiche modeste. Molte di queste prestazioni offrono uno 
sgravio in specifiche situazioni della vita o un contributo a determinate spese 
(p. es. riduzione dei premi dell’assicurazione malattie, aiuti per l’alloggio, antici­
po degli alimenti). Alcune prestazioni sociali legate al bisogno garantiscono in 
modo generale il minimo vitale sociale (p. es. PC all’AVS/AI, PC per le famiglie).

•	 L’aiuto sociale è definito l’«ultima rete di salvataggio» nel sistema di sicu­
rezza sociale. Con ciò si intende che il minimo vitale sociale è garantito indipen­
dentemente dalle ragioni all’origine della situazione di bisogno economico. 
Questa protezione è garantita pressoché a tutti gli abitanti con uno statuto di 
soggiorno regolare. Le altre persone devono ricorrere all’aiuto in situazioni di 
bisogno di cui all’articolo 12 Cost.

•	 In linea di principio, l’assistenza agli indigenti compete ai Cantoni, che 
pertanto generalmente dispongono di ampi margini di manovra nell’imposta­
zione delle prestazioni. Alcuni Cantoni prevedono inoltre varie prestazioni lega­
te al bisogno specifiche. In base al criterio del volume di spesa, in tutti i Canto­
ni assumono un ruolo dominante le stesse tre prestazioni legate al bisogno, vale 
a dire le PC all’AVS/AI, le riduzioni dei premi dell’assicurazione malattie e l’aiuto 
sociale. 
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A differenza delle prestazioni delle assicurazioni sociali, le prestazioni sociali legate al 
bisogno possono essere erogate soltanto a persone in condizioni economiche modeste 
(cfr. Regamey 2020; Wyss 1999; UST 2005). Ciò presuppone una valutazione dei mezzi 
finanziari a disposizione, che di regola non si limita alla singola persona ma considera 
l’intera economia domestica. A differenza delle prestazioni delle assicurazioni sociali, le 
prestazioni sociali legate al bisogno sono concesse in via sussidiaria: possono cioè es­
sere percepite unicamente se sono già stati fatti valere eventuali diritti a prestazioni an­
teposte nel sistema di sicurezza sociale5. Esse non sono finanziate mediante contributi 
o premi degli assicurati, ma esclusivamente dallo Stato, vale a dire attraverso il gettito 
fiscale. 

Anche le prestazioni sociali legate al bisogno sono tipicamente correlate a 
determinati rischi della vita. Spesso coprono ambiti simili alle assicurazioni sociali e raf­
forzano la protezione delle persone economicamente deboli (p. es. oneri familiari, disoc­
cupazione, età e invalidità). Esistono però anche prestazioni legate al bisogno per situa­
zioni della vita non coperte dalle assicurazioni sociali o coperte soltanto in maniera 
indiretta (p. es. formazione, alloggio, povertà lavorativa, divorzio). Una di tali prestazioni 
esce da questo schema: l’aiuto sociale economico non è legato a una situazione di biso­
gno specifica, ma, in veste di «ultima rete di salvataggio», assicura il minimo vitale socia­
le indipendentemente dalle ragioni all’origine delle condizioni economiche precarie. Per 
questo motivo, le restanti prestazioni legate al bisogno sono anche definite come presta­
zioni anteposte all’aiuto sociale (figura 2). 

Prestazioni legate al bisogno per offrire uno sgravio parziale e per garantire  
il fabbisogno vitale
Molte prestazioni legate al bisogno offrono uno sgravio parziale riducendo le spese in 
specifiche situazioni della vita o permettendo a tutti di accedere a beni di importanza 
vitale. Alcune vanno oltre e garantiscono in modo generale il minimo vitale sociale 
(cfr. Eardley et al. 1996, pag. 27). L’aiuto sociale garantisce il fabbisogno vitale alla maggior 
parte delle persone che vivono in Svizzera. Tale aiuto, il cui calcolo e il cui versamento 
variano fortemente a seconda delle circostanze individuali, prevede un accompagna­
mento relativamente stretto che mira a promuovere l’indipendenza economica e sociale 
dei beneficiari. Ciò dipende dal fatto che, in linea di principio, l’aiuto sociale è concepito 
come un sostegno limitato nel tempo. Dai diretti interessati ci si aspetta che riducano il 
loro grado di bisogno e possano uscire quanto prima da questo sistema. 

L’aiuto sociale è considerato uno strumento non adatto nella stessa misura a 
tutte le persone povere. Pertanto, esistono ulteriori prestazioni legate al bisogno per ga­
rantire il fabbisogno vitale previste per specifici gruppi della popolazione o determinate 
situazioni della vita (figura 2). In tutta la Svizzera, si tratta delle PC per i beneficiari di 
prestazioni dell’AVS o dell’AI e delle prestazioni transitorie per i disoccupati anziani (dai 
60 anni in poi). Alcuni Cantoni (FR dal 2026, SO, VD, TI, GE) concedono inoltre PC per le 
famiglie che, pur esercitando un’attività lucrativa, non raggiungono il minimo vitale socia­
le. Anche le borse di studio garantiscono in parte il fabbisogno vitale, dato che seguire 
una formazione impedisce di lavorare o consente di farlo soltanto in misura limitata. Le 
regolamentazioni in materia variano notevolmente a seconda del Cantone, del livello di 
formazione e della situazione della vita dei diretti interessati. 
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Panoramica delle normative federali e cantonali in materia di prestazioni legate  
al bisogno
Benché per principio l’assistenza agli indigenti competa ai Cantoni (cfr. fascicolo intro­
duttivo «Panoramica della povertà in Svizzera», n. A.3.3), molte prestazioni legate al biso­
gno sono erogate in tutta la Svizzera (v. tabella 3). Ciò vale per le PC all’AVS/AI, le presta­
zioni transitorie per i disoccupati anziani, i sussidi all’istruzione (borse di studio e 
prestiti), l’anticipo degli alimenti, la riduzione dei premi dell’assicurazione malattie, i sus­
sidi per i contributi alle assicurazioni sociali e l’aiuto sociale. Anche l’assistenza giuridica 
(patrocinio gratuito) e l’aiuto alle vittime di reato sono considerate prestazioni sociali le­
gate al bisogno che garantiscono l’integrazione nell’ordinamento giuridico e la sicurezza 
pubblica (Wyss 1999, pag. 16; UST 2005, 21f.).

Queste prestazioni si fondano di regola su una base legale federale, ragion per 
cui i Cantoni sono obbligati a erogarle. Nel farlo dispongono comunque di ampi margini 
discrezionali. Prescrizioni federali dettagliate esistono soltanto per le PC all’AVS/AI e per 
le prestazioni transitorie per i disoccupati anziani. Nel caso delle restanti prestazioni le­
gate al bisogno, i Cantoni godono di notevole libertà, in particolare nella definizione del­
le condizioni di diritto e dell’ammontare delle prestazioni. Sebbene le prestazioni siano 
previste in tutti i Cantoni, sul piano concreto possono quindi esserci notevoli differenze. 
In alcuni casi, il margine discrezionale è limitato dal coordinamento volontario tra i Can­
toni: il concordato sulle borse di studio stabilisce ad esempio principi e standard di rife­
rimento per i sussidi all’istruzione, mentre le linee guida della Conferenza svizzera delle 
istituzioni dell’azione sociale (CSIAS) formulano raccomandazioni (v. n. C.4). 

Abb. 2  
Prestazioni sociali legate al bisogno nel sistema di sicurezza sociale
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in Svizzera», (n. A.3.3).
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La Confederazione contribuisce parzialmente al finanziamento delle presta­
zioni legate al bisogno: oltre a farsi interamente carico delle prestazioni transitorie per i 
disoccupati anziani, assume una parte delle PC all’AVS/AI, della riduzione dei premi 
dell’assicurazione malattie nonché delle borse di studio nell’ambito della formazione di 
livello terziario (formazione professionale superiore e universitaria). Per le persone del 
settore dell’asilo sostenute dall’aiuto sociale versa una somma forfettaria globale. Nel 
complesso, la Confederazione copre circa un terzo di tutte le spese per le prestazioni 
sociali legate al bisogno.

In aggiunta alle prestazioni previste in tutta la Svizzera, ne esistono altre istitu­
ite di propria iniziativa da singoli Cantoni o Comuni. Non si dispone di una visione d’insie­
me delle prestazioni delle Città e dei Comuni. Per contro, la determinazione della pere­
quazione degli oneri nel quadro della perequazione finanziaria nazionale tiene conto 
delle prestazioni cantonali. In questo contesto, l’Ufficio federale di statistica (UST) tiene 
un inventario delle prestazioni legate al bisogno che mirano a lottare contro la povertà6. 
Da tale inventario emerge che le prestazioni specifiche erogate da alcuni Cantoni (tabella 3) 
riguardano in particolare gli oneri familiari (12 Cantoni), la disoccupazione di lunga dura­
ta (6 Cantoni), la vecchiaia e l’invalidità (4 Cantoni) nonché l’accesso ad alloggi a buon 
mercato (2 Cantoni). Con le loro prestazioni specifiche legate al bisogno, i singoli Canto­
ni coprono fino a tre di questi ambiti tematici, anche se la maggior parte si concentra su 
un solo ambito. Dieci Cantoni, quasi esclusivamente svizzerotedeschi e con una conno­
tazione rurale relativamente forte, non prevedono prestazioni specifiche di questo tipo.

La tabella 4 fornisce dati sul volume e sulla portata delle singole prestazioni. 
Quella di gran lunga più diffusa è la riduzione dei premi dell’assicurazione malattie: ne 
usufruisce oltre un quarto della popolazione residente permanente, conformemente al 
mandato legale di sgravare le persone di condizione economica modesta, tra cui anche 
le famiglie con redditi medi (art. 65 cpv. 1 e 1bis della legge federale del 18 marzo 1994 
sull’assicurazione malattie [LAMal]). Per le altre prestazioni, la quota dei beneficiari è 
invece inferiore al 5 per cento, anche perché in certi casi la cerchia degli aventi diritto è 
già di per sé ristretta (p. es. beneficiari di prestazioni dell’AVS/AI, disoccupati, persone che 
hanno diritto agli alimenti). Per quanto riguarda le spese medie annue pro capite, emer­
gono differenze tra le prestazioni che offrono uno sgravio parziale e quelle per garantire 
il fabbisogno vitale. L’elevato importo medio degli aiuti ai disoccupati è riconducibile al 
fatto che tra di essi figura anche una prestazione per garantire il fabbisogno vitale, vale a 
dire la «rente-pont» per disoccupati anziani del Cantone di Vaud. Le spese medie per le 
PC all’AVS/AI sono superiori a quelle per l’aiuto sociale, dato che abbastanza spesso le 
prime includono spese supplementari per soggiorni in istituto e la maggior parte delle 
persone percepisce tali prestazioni per tutto l’anno.
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Tab. 3
Prestazioni sociali legate al bisogno secondo il Cantone, 2023 

Tipo di prestazione ZH BE LU UR SZ OW NW GL ZG FR SO BS BL SH AR AI SG GR AG TG TI VD VS NE GE JU Totale

Riduzione dei premi 
dell’assicurazione malattie 26

Sussidi per i contributi 
alle assicurazioni sociali 26

Sussidi all’istruzione 26

Aiuto alle vittime di reato 26

Assistenza giuridica 
(patrocinio gratuito) 26

PC all’AVS/AI 26

Prestazioni transitorie 
per i disoccupati anziani 26

Anticipo degli alimenti 26

Aiuti per la vecchiaia 
e l’invalidità 4

Aiuti ai disoccupati 6

Aiuti familiari 12

Aiuti per l’alloggio 2

Aiuto sociale 26

II.T0030.25.V1.23.i

Nota: 
 Nel Cantone Ticino l’anticipo degli alimenti non è legato al bisogno.
 Questi Cantoni off rono diverse prestazioni di questa categoria.  

Fonte: UST – Inventario delle prestazioni sociali legate al bisogno che mirano a lottare contro la povertà

Pr
es

ta
zi

on
i a

nt
ep

os
te

: 
di

sp
on

ib
ili

 in
 tu

tt
i i

 C
an

to
ni

Pr
es

ta
zi

on
i a

nt
ep

os
te

: 
di

sp
on

ib
ili

 in
 a

lc
un

i C
an

to
ni

Ai
ut

o 
so

ci
al

e
Tabella 3



31Sicurezza sociale: prestazioni sociali legate al bisogno

Tab. 4
Spese e benefi ciari delle prestazioni sociali legate al bisogno, 2023

Tipo di prestazione
Cantoni con 
prestazione

Spese nette Benefi ciari

Spese medie 
per benefi ciario 
(in fr., per l’anno 
intero)in fr. Quota sul totale Numero

Quota sulla 
 popolazione 
 residente 
 permanente 1

Riduzione dei premi 
dell’assicurazione malattie 26 5 937 910 160 39,2  % 2 452 736 27,4 % 2 421

Sussidi per i contributi 
alle assicurazioni sociali 26 n. i. n. i. n. i. n. i. n. i.

Sussidi all’istruzione 26 361 341 119 2,4  % 45 428 0,5 % 7 954

Aiuto alle vittime di reato 26 6 052 832 0,0 % 705 0,0 % 8 586

Assistenza giuridica 
 (patrocinio gratuito) 26 n. i. n. i. n. i. n. i. n. i.

PC all’AVS/AI 26 5 712 418 467 37,7 % 402 458 2 4,5 % 14 194

Prestazioni transitorie 
per i disoccupati anziani 26 28 377 457 0,2 % 940 0,0 % 30 189

Anticipo degli alimenti 26 90 962 411 0,6 % 44 987 0,5 % 2 022

Aiuti per la vecchiaia 
e l’invalidità 4 213 009 023 1,4 % 67 624 2,7 % 4 3 150

Aiuti ai disoccupati 6 46 636 133 0,3 % 3 313 0,2 % 4 14 075

Aiuti familiari 12 191 758 742 1,3 % 99 888 3 2,2 % 4 1 920

Aiuti per l’alloggio 2 38 965 768 0,3 % 32 495 4,5 % 4 1 199

Aiuto sociale 26 2 523 721 083 16,7 % 251 239 2,8 % 10 045

Totale
(senza sussidi per i contributi 
alle assicurazioni sociali e 
assistenza giuridica)

– 15 151 153 195 100,0 % – – –

II.T0040.25.V1.23.i

Nota: 
n. i.: Nessuna indicazione
1  La quota dei benefi ciari sulla popolazione residente permanente non corrisponde alle quote uffi  ciali dei benefi ciari delle rispettive prestazioni, 

dato che queste ultime indicano il rapporto tra benefi ciari e gruppo target o aventi diritto.
2  Proiezione per l’anno intero (basata sulle indicazioni alla data di riferimento, ossia alla fi ne del 2023)
3  I Cantoni VD e TI dispongono di diverse prestazioni di questa categoria, ragion per cui alcuni benefi ciari potrebbero essere contati due volte.
4  Soltanto Cantoni con le relative prestazioni
5  Senza aiuto sociale nei settori dell’asilo e dei rifugiati
Fonte: UST – Statistica fi nanziaria delle prestazioni sociali legate al bisogno che mirano a lottare contro la povertà; UST – Statistica delle borse di 
studio e dei prestiti cantonali; UST – Statistica degli aiuti alle vittime di reati; UFSP – Statistica dell’assicurazione malattie obbligatoria; UFAS – 
Dati individuali PT
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Rilevanza di singole prestazioni legate al bisogno nel confronto cantonale
In Svizzera, l’ampio margine discrezionale dei Cantoni comporta una grande varietà di 
sistemi di prestazioni legate al bisogno. Al di sotto delle assicurazioni sociali disciplinate 
a livello federale, esistono offerte e reti di sostegno che probabilmente in nessun Canto­
ne coincidono esattamente. Ampliando la prospettiva, emergono comunque anche degli 
elementi comuni: in base al volume di spesa, in tutti i Cantoni prevalgono ad esempio le 
tre «grandi» prestazioni legate al bisogno, ossia le PC all’AVS/AI, la riduzione dei premi 
dell’assicurazione malattie e l’aiuto sociale (figura 3), che assorbono il 94 per cento del 
totale degli esborsi per questo genere di prestazioni. Le PC e l’aiuto sociale costituiscono 
le due principali prestazioni legate al bisogno per garantire il fabbisogno vitale, ragion per 
cui i rispettivi importi risultano relativamente elevati. L’entità delle riduzioni dei premi 
dell’assicurazione malattie è invece notevolmente inferiore; per contro, la cerchia dei ri­
spettivi beneficiari risulta assai più ampia (v. tabella 4). 

Ripartizione delle spese per le prestazioni sociali legate al bisogno secondo il Cantone,
2023

PC all’AVS/AI Riduzione dei premi dell’assicurazione malattie Aiuto sociale
Restanti prestazioni sociali legate al bisogno

Berna

Neuchâtel

Lucerna

Basilea Campagna

San Gallo

Uri

Obvaldo

Svitto

Glarona

Argovia

Turgovia

Appenzello Esterno

Nidvaldo

Appenzello Interno

Soletta

Sciaffusa

Friburgo

Grigioni

Zugo

Giura

Zurigo

Basilea Città

Ticino

Vallese

Vaud

Ginevra

0 % 20 % 40 % 60 % 80 % 100 %

42 % 35 % 21 %

36 % 37 % 25 %

49 % 37 % 12 %

38 % 43 % 17 %

49 % 40 % 9 %

42 % 49 % 6 %

43 % 48 % 7 %

37 % 47 % 12 %

52 % 38 % 8 %

40 % 46 % 11 %

42 % 47 % 9 %

40 % 45 % 12 %

39 % 50 % 8 %

38 % 52 % 7 %

47 % 30 % 20 %

33 % 43 % 20 %

40 % 48 % 8 %

41 % 47 % 7 %

37 % 47 % 12 %

41 % 37 % 17 %

40 % 37 % 16 % 6 %

42 % 33 % 20 % 6 %

32 % 48 % 13 % 8 %

28 % 47 % 15 % 10 %

32 % 39 % 18 % 11 %

25 % 36 % 24 % 15 %

II.A0030.25.V1.23.i

Nota: Ordine dei Cantoni in base alla quota delle altre prestazioni sociali legate al bisogno. Senza sussidi per i
contributi alle assicurazioni sociali, senza assistenza giuridica. A causa degli arrotondamenti, la somma delle
percentuali può non corrispondere esattamente a 100.
Fonte: UST – Statistica finanziaria delle prestazioni sociali legate al bisogno che mirano a lottare contro la povertà;
UST – Statistica delle borse di studio e dei prestiti cantonali; UST – Statistica degli aiuti alle vittime di reati; UFSP –
Statistica dell’assicurazione malattie obbligatoria; UFAS – Dati individuali PT,© UFAS 2025

Figura 3
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Nei vari Cantoni, la quota delle altre prestazioni legate al bisogno sul totale delle relative 
spese oscilla tra il 2 e il 15 per cento (figura 3). Paragonando tali spese a quelle per l’aiuto 
sociale, emergono differenze degne di nota: se in alcuni Cantoni gli esborsi per le restan­
ti prestazioni legate al bisogno sono molto inferiori a quelli per l’aiuto sociale, in altri il loro 
ammontare è paragonabile. Nei Cantoni Ticino, Vaud e Vallese, il volume di spesa per le 
restanti prestazioni legate al bisogno è relativamente elevato, dato che questi Cantoni 
investono in misura superiore alla media negli aiuti familiari, nei sussidi all’istruzione e, 
nel caso del Cantone di Vaud, nell’aiuto ai disoccupati («rente-pont»: prestazioni transi­
torie cantonali per i disoccupati anziani). Nel Cantone di Ginevra, assumono un ruolo 
centrale i sussidi supplementari alle PC all’AVS/AI e, subordinatamente, i sussidi all’istru­
zione e gli aiuti per l’alloggio. 

Se le tre «grandi» prestazioni legate al bisogno assumono un ruolo predomi­
nante in tutti i Cantoni, l’importanza relativa delle singole prestazioni varia a seconda del 
contesto locale. La quota dell’aiuto sociale oscilla ad esempio tra il 6 e il 25 per cento, 
quella della riduzione dei premi dell’assicurazione malattie tra il 30 e il 50 per cento. 
I motivi possono essere diversi. Da un lato, conta come i Cantoni sfruttano il proprio mar­
gine di manovra nell’impostazione delle prestazioni, tra cui sussistono interdipendenze: 
l’erogazione piuttosto generosa o restrittiva delle riduzioni dei premi dell’assicurazione 
malattie influisce infatti verosimilmente sul ricorso a prestazioni posposte come l’aiuto 
sociale. Dall’altro, pesano anche fattori su cui la politica può incidere meno direttamente, 
come la composizione demografica (p. es. età) o la situazione economica del Cantone. 
In generale non si dispone di indicazioni precise su queste interdipendenze. Per quanto 
concerne i sistemi cantonali di prestazioni legate al bisogno esistono sì diverse ricerche 
di base, ma poche indagini approfondite che offrono un’analisi comparata del loro fun­
zionamento (per le eccezioni, v. il n. B.1.4). 

Relazione con la lotta contro la povertà
Per definizione, tutte le prestazioni sociali legate al bisogno presuppongono una situa­
zione di bisogno economico. La loro importanza per la copertura materiale del fabbisogno 
vitale può tuttavia variare a seconda dei casi. Ciò si riflette tra l’altro nella pertinente do­
cumentazione dell’UST, le cui rilevazioni si concentrano sulle prestazioni considerate 
quali prestazioni «che mirano a lottare contro la povertà». Non rientrano in questa cate­
goria le prestazioni che, in base alla sistematica dell’UST, servono a garantire la copertu­
ra di base, vale a dire l’accesso al sistema formativo, giuridico e sanitario nonché la pro­
tezione delle assicurazioni sociali (UST 2017, pag. 6)7.

Decidere in base agli scopi o a determinate caratteristiche se una prestazione 
legata al bisogno possa essere qualificata come finalizzata alla lotta contro la povertà 
può risultare un’operazione assai complessa. A volte una singola prestazione persegue 
diversi scopi, non sempre gli obiettivi sono espressamente dichiarati e la rilevanza prati­
ca di alcune regolamentazioni o disposizioni esecutive è difficile da valutare. In alterna­
tiva si può porre l’accento sull’impatto effettivo. Ciò vale in particolare per le prestazioni 
legate al bisogno per garantire il fabbisogno vitale (p. es. aiuto sociale, PC all’AVS/AI, pre­
stazioni transitorie per i disoccupati anziani). Nel caso delle prestazioni che offrono uno 
sgravio parziale, la situazione è un po’ più complessa, dato che molte di esse non si rivol­
gono unicamente alle persone a rischio immediato di povertà, ma più in generale alle 
persone con risorse finanziarie limitate (p. es. riduzioni dei premi dell’assicurazione ma­
lattie, sussidi all’istruzione, aiuti per l’alloggio, determinati tipi di aiuti familiari). La misura 
in cui una prestazione che offre uno sgravio parziale consente di ridurre la povertà dipen­
de in particolare dal modo in cui è definito il diritto alla prestazione in questione, dal suo 
ammontare e dagli ulteriori introiti di cui dispone un’economia domestica. Pertanto non 
è possibile stabilire in generale se sia in grado di garantire il minimo vitale sociale, ma 
soltanto nel singolo caso concreto.

Viste la complessità delle regolamentazioni e l’eterogeneità dei contesti can­
tonali, è difficile determinare l’impatto effettivo delle singole prestazioni legate al bisogno 
sulla copertura materiale del fabbisogno vitale. A tale scopo occorrerebbero analisi det­
tagliate a livello cantonale o addirittura comunale che tengano conto del reale ricorso alle 
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prestazioni e delle interazioni con altre prestazioni sociali. Il numero B.1 va in questa di­
rezione illustrando come a livello nazionale i diversi tipi di prestazioni delle assicurazioni 
sociali e legate al bisogno contribuiscono alla riduzione della povertà.

Esecuzione
Siccome le prestazioni sociali legate al bisogno sono finanziate esclusivamente con fon­
di pubblici, la loro erogazione spetta di regola a organi statali. Assumono un ruolo impor­
tante in questo contesto gli uffici cantonali del sostegno sociale e i servizi sociali comu­
nali. Oltre all’aiuto sociale, a essi compete di regola anche l’anticipo degli alimenti e, a 
volte, pure ulteriori prestazioni quali ad esempio gli aiuti familiari. Organi addetti alle bor­
se di studio designati dai dipartimenti dell’educazione si occupano dei sussidi all’istru­
zione. L’anello di congiunzione istituzionale tra le assicurazioni sociali e le prestazioni 
legate al bisogno è costituito dalle casse di compensazione cantonali, che di regola sono 
preposte alle PC all’AVS/AI (per certi versi «affini» alle assicurazioni sociali), ai sussidi per 
i contributi alle assicurazioni sociali nonché alle prestazioni transitorie per i disoccupati 
anziani e talvolta si occupano anche di ulteriori prestazioni (p. es. riduzioni dei premi 
dell’assicurazione malattie, aiuti familiari). Nell’erogazione delle riduzioni dei premi 
dell’assicurazione malattie sono talvolta coinvolti anche gli uffici cantonali della sanità.
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A.4	 SICUREZZA SOCIALE: PRESTAZIONI NON MATERIALI

•	 La copertura materiale del fabbisogno vitale non si limita a prestazioni 
finanziarie. Diverse istituzioni di sicurezza sociale forniscono consulenza ai loro 
beneficiari e si occupano della loro integrazione professionale e sociale. 

•	 Sotto questo profilo, l’aiuto sociale ha il compito di più vasta portata, do­
vendo rendere possibile la partecipazione alla vita economica, sociale, cultura­
le e politica, e garantire così le condizioni per un’esistenza dignitosa. 

•	 Anche l’AI e l’AD forniscono numerosi aiuti non materiali. Esse si concen­
trano sull’integrazione nel mercato del lavoro e, di conseguenza, sul rafforza­
mento dell’indipendenza economica dei diretti interessati. 
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Le istituzioni di sicurezza sociale che contribuiscono alla copertura materiale del fabbi­
sogno vitale non si limitano unicamente a fornire prestazioni finanziarie o materiali. Alcu­
ne di esse forniscono anche consulenza ai diretti interessati, sforzandosi di stabilizzare e 
migliorare in modo duraturo la loro situazione di vita. Tale sostegno è correlato a obiettivi 
specifici. Sotto questo profilo, il compito di più vasta portata spetta all’aiuto sociale, che 
deve rendere possibile la partecipazione alla vita economica, sociale, culturale e politica, 
e garantire così le condizioni per un’esistenza dignitosa (linee guida della CSIAS A.2., 
punto 2). A tale scopo offre un’assistenza personale e mette a disposizione offerte volte a 
favorire l’inserimento professionale e l’integrazione sociale. L’aiuto personale è un diritto 
costituzionale (art. 12 Cost.) che vale anche in situazioni di bisogno non dovute a ragioni 
economiche. Nel singolo caso concreto può assumere diverse forme, quali ad esempio 
colloqui, sostegno nella ricerca di un alloggio o di un impiego oppure supporto nella re­
dazione di documenti. I servizi sociali possono erogare direttamente queste prestazioni 
o agire da intermediari per trovare offerte corrispondenti (linee guida della CSIAS, B).

Anche l’AI e l’AD offrono numerosi aiuti non materiali. Rispetto all’aiuto sociale, 
queste offerte si concentrano sull’integrazione nel mercato del lavoro e, di conseguenza, 
sul rafforzamento dell’indipendenza economica delle persone interessate, secondo quan­
to esposto di seguito.

•	Assicurazione invalidità: mediante il rilevamento tempestivo, la gestione mira­
ta dei casi, l’intervento tempestivo e i provvedimenti d’integrazione professio­
nale, l’AI mira a rafforzare le risorse delle persone con danni alla salute e a 
garantire la loro partecipazione al mercato del lavoro. Parallelamente ai prov­
vedimenti d’integrazione (aiuti personali), possono essere erogate prestazioni 
finanziarie sotto forma di indennità giornaliere. Conformemente al principio 
«priorità dell’integrazione sulla rendita», il diritto a una rendita viene esaminato 
soltanto dopo l’esaurimento di tutte le possibilità d’integrazione.

•	Assicurazione contro la disoccupazione: per beneficiare delle indennità gior­
naliere dell’AD, gli assicurati devono annunciarsi personalmente per il colloca­
mento (art. 17 cpv. 2 LADI). Gli uffici regionali di collocamento (URC) assistono 
e supportano i diretti interessati nella ricerca di un impiego. Provvedimenti 
inerenti al mercato del lavoro come corsi, stage, assegni di formazione o im­
pieghi temporanei nel mercato del lavoro secondario vengono utilizzati per 
accrescere l’idoneità al collocamento e le qualifiche professionali degli assi­
curati.

In queste due assicurazioni sociali, e tendenzialmente anche nell’aiuto sociale, le presta­
zioni di aiuto personale perseguono in realtà un duplice scopo: da un lato mirano al mi­
glioramento della situazione di vita, ma dall’altro servono anche a controllare l’accesso 
alle prestazioni finanziarie. Soprattutto la fruizione di offerte mirate all’integrazione pro­
fessionale non è puramente volontaria: alcuni provvedimenti possono infatti assumere 
un carattere vincolante, e la loro mancata osservanza può avere ripercussioni finanziarie 
per i diretti interessati (p. es. decurtazione o sospensione delle prestazioni, inadempi­
mento dei requisiti di accesso). 

Nella maggior parte delle altre istituzioni di sicurezza sociale diffuse in tutta la 
Svizzera, le prestazioni di aiuto personale assumono un ruolo minore o nullo. L’aiuto all’in­
casso, strettamente correlato all’anticipo degli alimenti (recupero dei contributi di man­
tenimento arretrati), è di regola fornito dai servizi sociali. Nel caso delle prestazioni lega­
te al bisogno previste da singoli Cantoni, la situazione può variare fortemente. Alcune 
forme di aiuto ai disoccupati sono strettamente vincolate a provvedimenti di reintegra­
zione professionale. Pure i Cantoni che offrono PC per le famiglie (quale forma particola­
re di aiuti familiari) coniugano in parte queste ultime a offerte di consulenza e di coaching. 
L’aiuto alle vittime, disponibile in tutti i Cantoni, costituisce infine un caso particolare: esso 
sostiene le vittime di reato e i loro familiari offrendo soprattutto consulenza e aiuto, men­
tre le prestazioni finanziarie sono nettamente più rare.
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È importante sottolineare che, quando le istituzioni di sicurezza sociale eroga­
no unicamente prestazioni finanziarie, ciò non significa che non siano disponibili offerte 
di consulenza e sostegno per i diretti interessati. Esiste ad esempio un’ampia offerta di 
consultori e servizi a bassa soglia rivolti a genitori, giovani e persone anziane, predisposti 
e finanziati da Cantoni e Comuni e sostenuti in parte anche dalla Confederazione. Una 
ragione a favore della separazione tra aiuto personale e sostegno finanziario è il fatto che, 
in questo modo, si accresce la portata e la funzione preventiva dell’aiuto personale. Oltre 
alle prestazioni di aiuto a carattere generale, esistono pure offerte incentrate su proble­
matiche specifiche (p. es. consulenza in materia di dipendenze, case protette per donne) 
o che intervengono nello spazio sociale (p. es. animazione socioculturale per i giovani, 
punti d’incontro per le famiglie). In aggiunta, singoli Cantoni e Comuni hanno creato in 
modo mirato servizi centralizzati aperti a tutti, che offrono un aiuto su misura e, all’occor­
renza, indirizzano le persone verso istituzioni di sicurezza sociale o servizi specializzati 
(p. es. «Fribourg pour tous»).
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A.5	 ORGANIZZAZIONI PRIVATE DI UTILITÀ PUBBLICA

•	 In aggiunta allo Stato, nell’ambito della copertura materiale del fabbiso­
gno vitale operano anche organizzazioni private di utilità pubblica. Le loro pre­
stazioni finanziarie e materiali hanno di regola un carattere più mirato, ma non 
sussiste alcun diritto individuale alle medesime per i diretti interessati. In com­
penso, possono essere erogate in maniera rapida e flessibile. 

•	 Nel complesso, le forme di sostegno finanziario e materiale costituisco­
no una parte relativamente limitata delle attività delle organizzazioni private di 
utilità pubblica, che pongono l’accento sulla consulenza e sull’aiuto personale.  
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A differenza degli organi statali, le organizzazioni di utilità pubblica non sono tenute a 
garantire il fabbisogno vitale delle persone bisognose, eventualmente anche per un pe­
riodo prolungato. Di regola forniscono le loro prestazioni finanziarie e materiali in manie­
ra complementare allo Stato8. Rientrano in questa categoria anche istituzioni e opere 
ecclesiastiche, che tradizionalmente assumono un ruolo importante nell’assistenza agli 
indigenti.

Si stima che le organizzazioni di utilità pubblica attive nell’ambito della sicu­
rezza sociale effettuino ogni anno versamenti personali pari a circa 150 milioni di franchi9. 
Nella maggior parte dei casi, dovrebbe trattarsi di aiuti mirati una tantum, utilizzati tra 
l’altro per scongiurare situazioni di bisogno dovute a ritardi nei pagamenti (p. es. pigioni 
arretrate), per permettere ad adulti e bambini di partecipare alla vita sociale (p. es. parte­
cipazione ad associazioni sportive e campi scolastici) o per acquisti importanti (p. es. 
letti, materiale scolastico). Capita anche che singoli individui beneficino di un sostegno 
prolungato, ad esempio grazie a borse di studio per persone socialmente svantaggiate 
messe a disposizione da fondazioni. 

Non sono disponibili informazioni aggiornate sul volume delle prestazioni in 
natura materiali. In base alle indicazioni disponibili per il 2010, in quell’anno il loro am­
montare superava quello dei versamenti personali (Rudin et al. 2013, 20f.). Si tratta ad 
esempio di derrate alimentari, pasti o vestiti offerti gratuitamente o a prezzi ridotti. A ciò 
si aggiungono partecipazioni ai costi o rimborsi di spese, ad esempio per cure dentarie 
o per aliquote percentuali e franchigie dell’assicurazione malattie. Il carattere piuttosto 
mirato delle varie forme di sostegno finanziario e materiale e la natura privata delle orga­
nizzazioni consentono di reagire in modo rapido e flessibile e di limitare gli oneri per i 
controlli. Vista la competizione per aggiudicarsi fondi pubblici e privati, le organizzazioni 
di utilità pubblica hanno un forte interesse a impiegare le proprie risorse in modo mirato 
e secondo criteri trasparenti. Esse non sono però tenute a operare secondo il principio 
della parità di trattamento come gli organi pubblici e inoltre non sussiste alcun diritto alle 
loro prestazioni.

Nel complesso, le forme di sostegno finanziario e materiale costituiscono co­
munque una parte relativamente ridotta delle attività delle organizzazioni di utilità pub­
blica (Rudin et al. 2013, 20f.), che forniscono soprattutto consulenza e aiuto personale. 
A livello locale gestiscono inoltre strutture sociali quali dormitori di emergenza, mense 
per i poveri o punti d’incontro per persone con pochi soldi. Una caratteristica di molte di 
queste strutture è che non contribuiscono unicamente alla copertura materiale del fab­
bisogno vitale, ma offrono al contempo opportunità di socializzazione e un aiuto perso­
nale. Queste prestazioni assumono grande importanza e contraddistinguono il sostegno 
finanziario e materiale delle organizzazioni di utilità pubblica, che in genere non è fornito 
in modo isolato e anonimo, ma si inserisce in un contesto complessivo che mira a valo­
rizzare i beneficiari ed è affiancato da una consulenza personalizzata. 
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•	 Finora è stato posto l’accento sul sistema di sicurezza 
sociale, sui suoi attori e sulle rispettive competenze. Di segui­
to ci si concentrerà invece sul contributo concreto di queste 
prestazioni sociali alla lotta contro la povertà, procedendo in 
tre fasi. Innanzitutto, adottando una prospettiva generale si 
analizzerà in che misura i diversi tipi di prestazioni sociali ri­
ducono la povertà in Svizzera (n. B.1). In seguito, l’attenzione 
verrà focalizzata sulle due prestazioni legate al bisogno mag­
giormente rilevanti per la copertura materiale del fabbisogno 
vitale, ossia l’aiuto sociale (n. B.2) e le PC all’AVS/AI (n. B.3), 
ponendo l’accento sulle tendenze in materia di ricorso alle 
prestazioni e sui fattori di rischio. 



44Ruolo delle singole prestazioni nella lotta contro la povertà

B.1	 POVERTÀ PRIMA E DOPO I TRASFERIMENTI

•	 Benché le prestazioni delle assicurazioni sociali non siano espressamen­
te finalizzate alla lotta contro la povertà, di fatto forniscono un contributo note­
vole in tal senso. Prima dell’età di pensionamento, si profila il quadro seguente 
(anno di riferimento: 2023). Senza alcuna prestazione sociale, il 16 per cento 
della popolazione residente permanente si ritroverebbe in una situazione di 
povertà. Le prestazioni delle assicurazioni sociali riducono tale quota di 6 pun­
ti percentuali, e le prestazioni legate al bisogno di ulteriori 4 punti percentuali.

•	 Durante l’età attiva, le economie domestiche che non sono colpite dalla 
povertà grazie alle prestazioni delle assicurazioni sociali percepiscono soprat­
tutto prestazioni per le famiglie (assegni familiari, indennità di maternità), inden­
nità di disoccupazione e rendite dell’assicurazione invalidità. Tra le prestazioni 
legate al bisogno, a scongiurare una situazione di povertà è prevalentemente 
l’aiuto sociale, seguito dalle PC all’AVS/AI e dalle riduzioni dei premi dell’assicu­
razione malattie. 

•	 Dopo il pensionamento, sono in genere le rendite di vecchiaia del 1° e del 
2° pilastro a costituire la base della sussistenza economica. A differenza delle 
prestazioni delle altre assicurazioni sociali, esse non coprono eventi della vita 
imponderabili che hanno una probabilità ridotta di verificarsi. Ai fini di una valu­
tazione differenziata dell’effetto di riduzione della povertà delle assicurazioni 
sociali, è pertanto opportuno esaminare in maniera distinta le rendite di vec­
chiaia. 

•	 Tenendo conto dell’insieme della popolazione, senza alcuna prestazione 
sociale il 32 per cento della popolazione residente permanente sarebbe pove­
ro (anno di riferimento: 2023). Le rendite di vecchiaia del 1° e del 2° pilastro ri­
ducono tale quota di 13 punti percentuali, le restanti prestazioni delle assicura­
zioni sociali di ulteriori 6 punti percentuali e le prestazioni legate al bisogno di 
ulteriori 5 punti percentuali.

•	 Tale analisi non tiene conto delle ripercussioni delle imposte e dei trasfe­
rimenti in natura. Questi fattori sono parzialmente presi in considerazione da 
singole indagini comparative sull’impatto che l’eterogeneità di norme e presta­
zioni a livello nazionale ha sul reddito disponibile di chi percepisce un basso 
salario nei 26 capoluoghi cantonali. 
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Per stabilire in che misura il sistema di sicurezza sociale riduce la povertà, si distingue 
tra povertà prima dei trasferimenti e povertà dopo i trasferimenti. La povertà prima dei 
trasferimenti indica quanto sarebbe diffusa la povertà in assenza di prestazioni sociali, 
vale a dire se le risorse finanziarie delle economie domestiche provenissero unicamente 
da attività lucrativa, investimenti e trasferimenti privati (p. es. contributi di mantenimento). 
La povertà dopo i trasferimenti riflette invece la misura in cui lo Stato riesce a ridurre la 
povertà economica grazie alle prestazioni sociali. 

Il tasso di povertà che compare nelle statistiche pubbliche si riferisce di rego­
la alla povertà dopo i trasferimenti. Ciò vale anche per le quote che figurano nel fascico­
lo introduttivo «Panoramica della povertà in Svizzera». Di seguito i relativi dati verranno 
messi a confronto con altri due indicatori, vale a dire il tasso di povertà prima del ricorso 
a tutte le prestazioni sociali (povertà prima dei trasferimenti) e il tasso di povertà dopo il 
ricorso alle prestazioni delle assicurazioni sociali (senza prestazioni legate al bisogno). 
In questo modo, si tiene conto delle differenze fondamentali tra i vari tipi di prestazioni 
nel sistema della sicurezza sociale (figura 4), secondo quanto esposto di seguito.

•	Le assicurazioni sociali assicurano obbligatoriamente i rischi esistenziali per 
pressoché tutta la popolazione o la popolazione attiva e, se tali rischi si verifi­
cano, erogano le relative prestazioni indipendentemente dal sussistere di una 
situazione di bisogno economico. La misura in cui queste prestazioni «univer­
sali» proteggono di fatto anche dalla povertà emerge dal raffronto tra la pover­
tà prima dei trasferimenti e la povertà dopo il ricorso alle prestazioni delle as­
sicurazioni sociali.

•	Le prestazioni sociali legate al bisogno intervengono in caso di esaurimento di 
eventuali diritti a prestazioni delle assicurazioni sociali o se queste ultime non 
bastano a scongiurare una situazione di bisogno economico. La misura in cui 
queste prestazioni sono in grado di ridurre la povertà può essere determinata 
confrontando la povertà dopo il ricorso alle prestazioni delle assicurazioni so­
ciali e la povertà dopo tutti i trasferimenti sociali.

Le prestazioni delle assicurazioni sociali assumono una funzione fondamentalmente 
diversa prima e dopo il pensionamento. Se in età attiva coprono infatti rischi economici 
specifici, in età di pensionamento costituiscono la fonte principale del reddito delle eco­
nomie domestiche. Per tale motivo, occorre analizzare in modo distinto gli effetti delle 
prestazioni sociali sulla riduzione della povertà per queste due fasi della vita. A tale sco­
po, di seguito le economie domestiche verranno suddivise in due gruppi: uno in cui tutti 
i membri dell’economia domestica percepiscono una rendita di vecchiaia e un altro in cui 
nessuno percepisce una rendita di vecchiaia (le economie domestiche «miste», in cui 
soltanto alcune persone beneficiano di una tale rendita, non saranno considerate).

Nell’interpretare i risultati, occorre tenere conto di due aspetti importanti: in­
nanzitutto, le valutazioni si riferiscono ai redditi delle economie domestiche di un intero 
anno. Quando le prestazioni sociali consentono di scongiurare la povertà per un breve 
periodo, non si può garantire che ciò emerga dall’analisi del reddito annuo. In secondo 
luogo, gli effetti delle prestazioni sociali sulla riduzione della povertà possono essere 
valutati soltanto per quanto concerne i versamenti diretti alle persone e alle economie 
domestiche interessate. Siccome la definizione di povertà qui adottata si basa sul reddi­
to, non vengono infatti considerati le prestazioni in natura e i rimborsi di spese, forniti, tra 
le assicurazioni sociali, ad esempio dall’AOMS, tra le prestazioni legate al bisogno, so­
prattutto da determinati elementi delle PC all’AVS/AI, nonché dagli aiuti cantonali per la 
vecchiaia e l’invalidità (p. es. rimborso di spese di malattia e d’invalidità). 

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera»
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B.1.1	 PERSONE IN ECONOMIE DOMESTICHE SENZA RENDITE  
DI VECCHIAIA

Nel 2023 in Svizzera circa 6,5 milioni di persone vivevano in un’economia domestica che 
non percepiva rendite di vecchiaia. Senza prestazioni sociali, il 16,1 per cento di queste 
persone sarebbe colpito da povertà reddituale (figura 5). Dopo il ricorso alle prestazioni 
delle assicurazioni sociali, tale quota scende al 9,8 per cento, e dopo il ricorso alle pre­
stazioni legate al bisogno al 6,3 per cento. Benché di regola le prestazioni delle assicu­
razioni sociali non siano espressamente finalizzate alla copertura materiale del fabbiso­
gno vitale, il loro contributo alla lotta contro la povertà è dunque notevole, e anche prima 
del pensionamento supera tendenzialmente quello delle prestazioni sociali legate al 
bisogno. 

Per quanto riguarda l’effetto delle prestazioni legate al bisogno, diverse analisi 
basate su dati fiscali cantonali giungono tutte a conclusioni simili: nei Cantoni di Berna 
(2015) e Basilea Campagna (2019), grazie a tali prestazioni la povertà reddituale diminui­
sce di circa un terzo (Fluder et al. 2020, pagg. 66–67; Hümbelin et al. 2022, pag. 44); nel 
Cantone di Lucerna (2020) la povertà economica (calcolata tenendo conto del reddito e 
della sostanza) si riduce di oltre la metà (Lustat 2024, pag. 21)10. L’effetto appare invece 
tendenzialmente maggiore nel Cantone di Basilea Città (2019), che, con i contributi alle 
famiglie per le pigioni, offre una propria prestazione legata al bisogno (Fluder e Lehmann 
2024, pagg. 23–24).

Qual è dunque l’apporto concreto delle varie istituzioni di sicurezza sociale alla 
riduzione della povertà reddituale? Di seguito si cercherà di rispondere a tale interroga­
tivo analizzando separatamente le assicurazioni sociali e le prestazioni sociali legate al 
bisogno.  

Abb. 4
Rappresentazione schematica della povertà prima e dopo i trasferimenti
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Assicurazioni sociali
In termini assoluti, nel 2023 circa 410 000 persone che vivevano in economie domestiche 
senza rendite di vecchiaia hanno potuto scongiurare una situazione di povertà redditua­
le grazie alle prestazioni delle assicurazioni sociali. Tre assicurazioni sociali assumono 
un ruolo cruciale in tal senso (figura 6), secondo quanto esposto di seguito. 

•	Oltre due terzi delle persone in questione fanno parte di economie domestiche 
che percepiscono assegni familiari, indennità di maternità o altre prestazioni 
sociali per le famiglie. Per ragioni legate al rilevamento, in questi casi non è 
possibile operare una distinzione rispetto alle prestazioni legate al bisogno, 
dato che nella categoria delle assicurazioni sociali rientrano anche prestazio­
ni destinate esclusivamente alle famiglie in condizioni economiche modeste 
(p. es. PC per le famiglie, assegni per genitori o di maternità legati al bisogno). 
L’effetto delle assicurazioni sociali risulta pertanto sovrastimato. Per queste 
persone, in media le prestazioni sociali per le famiglie contribuiscono per meno 
di un decimo al reddito dell’economia domestica. Da un punto di vista quanti­
tativo, ciò potrebbe sembrare un apporto modesto, ma occorre considerare 
che anche importi relativamente ridotti possono bastare a elevare famiglie di 
working poor oltre la soglia di povertà. Inoltre le prestazioni sociali per le fami­
glie possono concorrere a ridurre la povertà in combinazione con altre presta­
zioni delle assicurazioni sociali (p. es. indennità giornaliere dell’AD, rendite AI).

•	Circa un terzo delle persone in questione vive in economie domestiche colpite 
da disoccupazione e che, di conseguenza, nel corso di un anno hanno benefi­
ciato di indennità giornaliere dell’AD. Queste prestazioni costituiscono media­
mente il 24 per cento del reddito dell’economia domestica. Siccome prima del 
pensionamento il reddito da lavoro rappresenta in genere la principale fonte di 
reddito, anche tale quota appare piuttosto bassa. Ciò è dovuto, da un lato, al 
fatto che tale percentuale si riferisce al reddito annuo e che spesso le inden­
nità giornaliere dell’AD non vengono percepite sull’arco dell’intero anno e, 
dall’altro, alla circostanza che nelle economie domestiche composte da coppie 
e famiglie spesso più persone contribuiscono al reddito da lavoro.

Povertà prima e dopo i trasferimenti delle persone in economie domestiche senza
rendite di vecchiaia, 2023
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Nota: Povertà reddituale senza considerazione di eventuali disponibilità patrimoniali; soglia di povertà secondo le
linee guida della CSIAS (minimo vitale sociale)
Fonte: UST – SILC 2023 ,© UFAS 2025

Figura 5
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•	Un terzo delle persone in questione fa parte di economie domestiche che per­
cepiscono prestazioni del 1°  pilastro. Prevalentemente si tratta di rendite 
dell’assicurazione invalidità, più raramente di rendite dell’assicurazione per i 
superstiti, a cui talvolta si aggiungono anche prestazioni della previdenza pro­
fessionale. In media, le prestazioni del 1° pilastro ammontano a circa un terzo 
del reddito dell’economia domestica; per quanto riguarda quelle del 2° pilastro 
non è possibile fornire stime attendibili.

Persone non colpite da povertà grazie alle prestazioni delle assicurazioni sociali:
prestazioni percepite (nell’economia domestica), 2023
Persone in economie domestiche senza rendite di vecchiaia
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Nota: Altre prestazioni delle assicurazioni sociali: indennità giornaliere in caso di malattia, prestazioni dell’AINF e
dell’AM, rendite estere. Povertà reddituale senza considerazione di eventuali disponibilità patrimoniali; soglia di
povertà secondo le linee guida della CSIAS (minimo vitale sociale)
Esempio: Il 32,1 % delle persone non colpite da povertà grazie alle prestazioni delle assicurazioni sociali vive in
economie domestiche in cui nel corso dell’anno almeno una persona ha percepito indennità giornaliere dell’AD.
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 6

Il numero relativamente esiguo di casi considerati dall’indagine sui redditi e sulle condi­
zioni di vita (Statistics on Income and Living Conditions [SILC]) ostacola analisi dettaglia­
te sull’effetto di riduzione della povertà di singole assicurazioni sociali. Anche per ragioni 
di principio, non è peraltro possibile ascrivere l’effetto di riduzione della povertà a una 
singola assicurazione sociale. In determinate situazioni, una singola prestazione delle 
assicurazioni sociali non basta a elevare un’economia domestica oltre la soglia di pover­
tà, ma produce tale effetto soltanto in combinazione con altri strumenti (p. es. rendite del 
1° e del 2° pilastro). In assenza di una gerarchia tra le assicurazioni sociali, in questi casi 
non è possibile definire una prestazione determinante ai fini della riduzione della povertà.

Prestazioni sociali legate al bisogno
In totale circa 230 000 persone vivono in economie domestiche che, grazie alle presta­
zioni sociali legate al bisogno, hanno potuto evitare una situazione di povertà reddituale11. 
Tutte queste economie domestiche beneficiano di riduzioni dei premi dell’assicurazione 
malattie, o direttamente oppure nel quadro dell’aiuto sociale o delle PC all’AVS/AI. Per 
quasi la metà delle persone in questione, il reddito dell’economia domestica include 
inoltre prestazioni dell’aiuto sociale, e per un quinto di esse PC all’AI (figura 7). Degno di 
nota è il fatto che circa un decimo delle economie domestiche interessate dichiara di 
ricevere aiuti per l’alloggio (p. es. contributi pubblici alle spese di pigione). Siccome sol­
tanto due Cantoni (Ginevra e Basilea Città) erogano tali aiuti (v. n. A.3, tabella 3), in molti 
casi si tratta evidentemente di prestazioni comunali. Non si può nemmeno escludere del 
tutto che alcuni interpellati abbiano dichiarato come tali sovvenzioni per l’abitazione tem­
poranee concesse da organizzazioni di utilità pubblica ed eventualmente anche il finan­
ziamento delle spese di alloggio da parte dell’aiuto sociale o delle PC. 
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Diversamente dalle assicurazioni sociali, le prestazioni legate al bisogno hanno un carat­
tere sussidiario: per averne diritto, occorre che le prestazioni sociali anteposte non siano 
sufficienti a evitare una situazione di bisogno economico. Anche tra le prestazioni legate 
al bisogno si notano delle differenze: mentre le riduzioni dei premi dell’assicurazione 
malattie si rivolgono a fasce relativamente ampie della popolazione, l’aiuto sociale e, per 
un gruppo target specifico, le PC all’AVS/AI mirano a garantire il minimo vitale sociale se 
le prestazioni sociali anteposte non bastano per raggiungere tale obiettivo. 

Per circa un terzo delle 230 000 persone in questione, la povertà può essere 
scongiurata grazie alle prestazioni legate al bisogno anteposte all’aiuto sociale o alle PC 
(figura 8: spicchi in arancione chiaro e arancione scuro). Nella maggior parte dei casi 
bastano le riduzioni dei premi dell’assicurazione malattie per evitare una situazione di 
povertà reddituale; su scala nazionale, altre prestazioni legate al bisogno anteposte pro­
ducono solo raramente tale effetto (per meno di un decimo delle 230 000 persone in 
questione). Ciò è in linea con il fatto che il volume di spesa per queste prestazioni legate 
al bisogno è relativamente contenuto (v. n. A.3, figura 3). Occorre tuttavia sottolineare che 
tale valutazione si riferisce alla Svizzera nel suo insieme. I sistemi di prestazioni canto­
nali sono infatti assai eterogenei e alcuni Cantoni impiegano ingenti mezzi per altre pre­
stazioni legate al bisogno. Per misurare i loro effetti sulla riduzione della povertà, occor­
rerebbero analisi specifiche a livello cantonale, che però nel quadro dell’indagine SILC 
non vengono condotte a causa dell’esiguo numero di casi.

Persone non colpite da povertà grazie alle prestazioni sociali legate al bisogno:
prestazioni percepite (nell’economia domestica), 2023
Persone in economie domestiche senza rendite di vecchiaia

Intervallo di confidenza (95 %)

PC all’AI

PC all’AS

Sussidi all’istruzione

Anticipo degli alimenti

Aiuti per l’alloggio

Riduzione dei premi

Altre prestazioni legate al bisogno

Aiuto sociale

0 % 20 % 40 % 60 % 80 % 100 %

20,8 %

1,4 %1,4 %

10,2 %

1,0 %

11,7 %

99,7 %

4,0 %4,0 %

45,8 %

II.A0070.25.V1.23.i

Nota: Povertà reddituale senza considerazione di eventuali disponibilità patrimoniali; soglia di povertà secondo le
linee guida della CSIAS (minimo vitale sociale)
Esempio: Il 45,8 % delle persone non colpite da povertà grazie alle prestazioni sociali legate al bisogno vive in
economie domestiche in cui nel corso dell’anno almeno una persona ha beneficiato dell’aiuto sociale.
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 7
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B.1.2	 PERSONE IN ECONOMIE DOMESTICHE CON RENDITE  
DI VECCHIAIA

Situazione prima del ricorso alle prestazioni legate al bisogno
Per le persone in età di pensionamento, le prestazioni delle assicurazioni sociali (rendite 
dell’AVS e della previdenza professionale) costituiscono la base del reddito dell’economia 
domestica. Per le economie domestiche i cui membri beneficiano tutti di una rendita di 
vecchiaia, la figura 9 illustra la composizione del reddito prima del ricorso a eventuali 
prestazioni sociali legate al bisogno. Le economie domestiche sono state suddivise in 
dieci categorie di reddito di pari dimensioni: da sinistra a destra, si passa dal decile con 
il reddito più basso a quello con il reddito più alto (i redditi non tengono conto del consu­
mo della sostanza se le prestazioni della previdenza per la vecchiaia sono state riscosse 
sotto forma di capitale).

Dal grafico emerge chiaramente che, per quasi tutte le categorie di reddito, le 
rendite costituiscono la principale fonte di reddito. A cambiare è però il rapporto tra il 1° 
e il 2° pilastro: se per i redditi più bassi la quota del 2° pilastro risulta ancora assai esigua, 
nelle categorie successive la relativa quota sale costantemente fino a raggiungere quasi 
la metà del reddito dell’economia domestica. Un quadro diverso emerge soltanto per la 
categoria di reddito più elevata, per la quale assumono un ruolo particolarmente impor­
tante i redditi patrimoniali e quelli da lavoro; il peso relativo delle rendite del 2° pilastro è 
pertanto relativamente modesto.

Persone non colpite da povertà grazie alle prestazioni sociali legate al bisogno:
prestazioni determinanti (nell’economia domestica), 2023
Persone in economie domestiche senza rendite di vecchiaia

Riduzione dei premi

Altra prestazione legata al bisogno

PC all’AI/AS

Aiuto sociale
26,3 %

7,2 %

20,8 %

45,8 %

II.A0080.25.V1.23.i

Nota: A causa degli arrotondamenti, la somma delle percentuali può non corrispondere esattamente a 100. «Riduzione
dei premi»: economie domestiche che beneficiano unicamente di una riduzione dei premi dell’assicurazione malattie
e di nessun’altra prestazione legata al bisogno; «Altra prestazione legata al bisogno»: economie domestiche che, oltre
alla riduzione dei premi, beneficiano anche di altre prestazioni legate al bisogno, ma non di PC all’AI/AS né dell’aiuto
sociale; «PC all’AI/AS»: economie domestiche che beneficiano di PC all’AI/AS (ed eventualmente di ulteriori
prestazioni legate al bisogno); «Aiuto sociale»: economie domestiche che beneficiano dell’aiuto sociale (ed
eventualmente di ulteriori prestazioni legate al bisogno). Povertà reddituale senza considerazione di eventuali
disponibilità patrimoniali; soglia di povertà secondo le linee guida della CSIAS (minimo vitale sociale)
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 8
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Vista la grande importanza delle rendite di vecchiaia, calcolare il tasso di povertà prima 
dei trasferimenti nel caso dei pensionati darebbe risultati poco significativi: se si consi­
dera la povertà reddituale (vale a dire senza tenere conto della sostanza), esso si attesta 
infatti attorno al 90 per cento. Interessante è piuttosto la questione del grado di protezio­
ne dalla povertà che esse sono in grado di offrire. Le rendite AVS non bastano da sole a 
garantire il fabbisogno vitale, dato che anche il loro importo massimo non è sufficiente a 
tale scopo. Soltanto se un’economia domestica trae almeno due quinti del reddito da 
fonti diverse dalle rendite del 1° pilastro, il rischio di povertà si riduce in maniera determi­
nante (figura 10). Tali introiti aggiuntivi provengono perlopiù dal 2° pilastro. Nell’odierno 
sistema della previdenza per la vecchiaia, le relative prestazioni assumono dunque un 
ruolo determinante ai fini della copertura del fabbisogno vitale.

Persone in economie domestiche con rendite di vecchiaia: composizione del reddito
dell’economia domestica per categorie di reddito (decili), 2023
Reddito dell’economia domestica prima del ricorso alle prestazioni legate al bisogno
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II.A0090.25.V1.23.i

Nota: 
arrotondamenti, la somma delle percentuali può non corrispondere esattamente a 100. Altre prestazioni delle
assicurazioni sociali: indennità giornaliere in caso di malattia, prestazioni dell’AINF e dell’AM, rendite estere.
Esempio: Per le persone la cui economia domestica rientra nel 10 % con il reddito dell’economia domestica più basso
(1° decile), le rendite del 1° pilastro costituiscono il 91 % del reddito dell’economia domestica.
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 9
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Situazione dopo il ricorso alle prestazioni legate al bisogno
Se le rendite e i redditi privati non sono sufficienti, intervengono le prestazioni sociali 
legate al bisogno. Nel caso dei pensionati, si tratta quasi esclusivamente di PC all’AVS 
(incluse riduzioni dei premi dell’assicurazione malattie). Dopo la riscossione delle rendi­
te di vecchiaia – e di eventuali altre prestazioni delle assicurazioni sociali – il tasso di 
povertà reddituale per le persone che vivono in economie domestiche con tali rendite 
ammonta al 22 per cento (figura 11). Le PC all’AVS e ulteriori prestazioni legate al bisogno 
riducono tale quota di circa un quarto, al 16 per cento. Come spiegato nel fascicolo intro­
duttivo «Panoramica della povertà in Svizzera» (n. B.2.2), il livello di povertà reddituale in 
età di pensionamento va interpretato con cautela, dato che non poche economie dome­
stiche sono in grado di compensare lacune reddituali con la propria sostanza. Per il 2023 
l’indagine SILC non fornisce dati sulla sostanza. Per il 2022 è stato possibile dimostrare 
che, tenendo conto delle riserve finanziarie, il tasso di povertà in età di pensionamento 
si riduce di circa la metà. Il consumo annuo della sostanza è stato determinato in base 
alla speranza di vita residua (consumo della sostanza netta fino al decesso). 

Quota delle rendite del 1° pilastro (AVS/AI) sul reddito dell’economia domestica e tasso
di povertà reddituale (prima delle prestazioni legate al bisogno), 2023
Persone in economie domestiche con rendite di vecchiaia
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II.A0100.25.V1.23.i

Nota: 
senza considerazione di eventuali disponibilità patrimoniali; soglia di povertà secondo le linee guida della CSIAS
(minimo vitale sociale)
Esempio: Tra le persone che vivono in economie domestiche in cui, senza le prestazioni legate al bisogno, tra il 50 e il
60 % del reddito dell’economia domestica proviene da rendite del 1° pilastro (quinta colonna da sinistra), il 8,7 % è
colpito da povertà reddituale (prima del ricorso alle prestazioni legate al bisogno).
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 10

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.2.2).
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B.1.3	 POPOLAZIONE COMPLESSIVA

Analizzando la situazione per l’insieme della popolazione (persone in economie dome­
stiche con e senza rendite di vecchiaia), emerge il quadro seguente: senza prestazioni 
sociali, quasi un terzo della popolazione sarebbe colpito da povertà reddituale (figura 12). 
Questo valore elevato non va tuttavia equivocato, dato che le assicurazioni sociali svol­
gono una funzione diversa prima e dopo il pensionamento. Le persone anziane non be­
neficiano di prestazioni sociali perché colpite inaspettatamente da un rischio esistenzia­
le: la previdenza per la vecchiaia si basa piuttosto sul principio, condiviso a livello 
sociale, che la vita professionalmente attiva a un certo punto debba terminare e che in 
seguito il sostentamento debba essere garantito dalle prestazioni del 1° e del 2° pilastro. 

Se si considerano anche le rendite di vecchiaia del 1° e del 2° pilastro, la quota 
della popolazione colpita da povertà reddituale si ridurrebbe al 19 per cento. In estrema 
sintesi, ciò avviene principalmente perché i redditi da attività lucrativa sono insufficienti 
o perché l’apporto delle rendite di vecchiaia non basta per garantire il minimo vitale. 
Tenendo conto pure delle altre prestazioni delle assicurazioni sociali e delle prestazioni 
sociali legate al bisogno, la quota in questione diminuisce rispettivamente al 12,8 e 
all’8,1 per cento. 

Povertà prima e dopo i trasferimenti delle persone in economie domestiche con
rendite di vecchiaia, 2023

20 %

40 %

60 %

80 %

91,9 % 22,4 % 16,4 %

Povertà reddituale prima di tutti i
trasferimenti sociali (povertà

prima dei trasferimenti)

Povertà reddituale dopo le
prestazioni delle assicurazioni

sociali

Povertà reddituale dopo tutti i
trasferimenti sociali (povertà

dopo i trasferimenti)

II.A0110.25.V1.23.i

Nota: 
senza considerazione di eventuali disponibilità patrimoniali; soglia di povertà secondo le linee guida della CSIAS
(minimo vitale sociale)
Fonte: UST – SILC 2023 ,© UFAS 2025

Figura 11




